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L’INTERVISTA «Utilizzo il vernacolo non come una chiusura localistica. È un’apertura verso gli altri, ho solo affetto per la mia terra»

Cantando quel ramo del lago di Como
Davide Van De Sfroos ha vinto il «Tenco» per il disco in dialetto. Vendute 50 mila copie

LAGHÉE  Davide Van De Sfroos ha vinto la Targa Tenco per il miglior album in dialetto

IL CONCERTO A Milano nell’unica data del tour europeo il cantante Usa non delude

Prince sceglie la via della semplicità
Nostro servizio

MILANO  «My name is
Prince». Il signor Roger
Nelson si riporta nei bi-
nari della semplicità e del-
la norma: oggi è tornato
semplicemente Prince.
Dopo un calo di popolarità
dovuto ai suoi problemi
con la discografia, il fol-
letto di Minneapolis ha ri-
dimensionato il suo per-
sonaggio ma ha riempito
come un uovo l’ex-Pala-
vobis di Milano, dove gio-
vedì ha tenuto l’unica da-
ta italiana del nuovo tour.
I problemi fiscali che han-
no tenuto in forse l’arri-
vo dell’artista sono stati
risolti e il concerto è ini-
ziato quando migliaia di
spettatori erano ancora in
coda ai cancelli. 

Dopo una jazzata intro-
strumentale di 20 minu-
ti, Prince ha preso in ma-
no la situazione e ha at-
traversato in due ore e
mezza tutta la sua carrie-
ra accompagnato da una
band strepitosa: dai lus-
suosi fasti di Purple rain
alle canzoni del nuovo cd
The rainbow children, at-
traverso Times e Nothin’

compares 2 U. 
La nuova versione dei

New Power Generation ve-
de i suoi punti di forza nel
sax di Maceo Parker (sto-
rico compagno di avven-
tura del James Brown dei
tempi d’oro e oggi icona
del funky nero), nel gra-
nitico batterista John Jr.
Blackwell e nelle percus-
sioni di Sheila E. 

Siamo lontani dalle me-

ga produzioni kitsch di un
tempo: niente palchi cir-
colari, Mustang o Cadillac
che scaricano gli artisti di-
rettamente sul palco, pe-
dane mobili e quant’altro:
la scenografia è essenzia-
le, arricchita solo da un
triplo megaschermo a fa-
re da sfondo, sul quale so-
no proiettate immagini
psichedeliche e la foto del-
la band all’inizio e alla fi-

ne dello show con l’indi-
cazione del sito internet di
Prince, al quale è oggi af-
fidata l’intera gestione del
personaggio, compresa la
vendita dei dischi. Anche
la musica si è notevol-
mente semplificata: l’uni-
ca concessione all’avan-
guardia è la presenza sul
palco del DJ Dustin Scott
Meyer; per il resto Prince
(stretto per tutto lo spet-
tacolo in un elegante com-
pleto nero con camicia
bianca) si presenta con
una band in giacca e cra-
vatta per proporre uno
show di semplice e coin-
volgente funky, di quello
che rende impossibile
l’immobilità alle gambe di
ogni comune mortale. 

E quando il leader im-
braccia la chitarra i fan-
tasmi di Jimi Hendrix e
Frank Zappa sembrano
rincorrersi fra le sei corde
dello strumento e sopra le
teste dei diecimila fans in
visibilio, fra i quali si scor-
gono facce note come
quelle di Eros Ramazzot-
ti, Biagio Antonacci e Ire-
ne Grandi. 

Diego Ancordi

STAR  Prince ha scelto uno show all’insegna del funky nero

Solidarietà
in musica
Artisti
italiani
a Bagdad

Sino a poco tempo fa
Davide Van De Sfroos (in
concerto questa sera al
«Motion» di Zingonia (ini-
zio ore 23; ingresso 12 eu-
ro) poteva essere con-
trabbandato per un feno-
meno locale, relegato a
quel ramo del lago di Co-
mo che cantava nelle sue
canzoni. Invece i dischi,
i  concerti, il passa paro-
la hanno fatto la differen-
za e oggi Davide Berna-
sconi è un cantautore di
successo che scrive e can-
ta canzoni nella lingua dei
laghèe senza per questo
vederle confinate in lidi
angusti. 

Anzi, del suo ultimo di-
sco «E semm partii...», Van
De Sfroos ha venduto la
bellezza di 50 mila copie,
raggiungendo traguardi di
vendita più che sorpren-
denti, vista l’asfissia del
mercato discografico. Re-
centemente poi ha vinto
una Targa Tenco per il mi-
glior disco in dialetto del-
l’anno e così ha coronato
un sogno che forse na-
scondeva anche a se stes-
so.

«È qualcosa che va oltre
il senso di ogni frase con-
venzionale - spiega il buon
Davide -. Rappresenta un
momento cruciale: è sta-
to come chiudere un anel-
lo con qualcosa che è an-
dato per il verso giusto.
Da adolescente mi emo-
zionavo ascoltando i can-
tautori italiani. Tutti fini-
vano al Premio Tenco, an-
che i giornalisti andavano
in quel «tempio» a giudi-
care gli stessi cantautori.
Ora è toccato a me. Anni
fa mi sono messo a fare
canzoni, facendo scelte
particolari, scegliendo il
dialetto per esprimermi; e
dopo una ventina d’anni
eccomi davanti a un rico-
noscimento che simbo-
leggia molto per la canzo-
ne e la poesia: ombre e pe-
nombre. Qualcosa che è
certamente lontano dal
rumore del Festival di
Sanremo, dal supermer-
cato, dalle luci del luna-
park, sebbene in tanti vi
si riconoscano. Al Premio
Tenco tutti quanti ricono-
scono una maestà che
non è fatta di zampilli e di
lucine, ma di qualcosa di
più profondo che fortuna-
tamente molti preferisco-
no. Insomma, ricevere la
"targa" per uno come me
che fa questo mestiere è
come prendere un Nobel
o come per un tennista
vincere la Coppa Davis».

A fronte di tanto premio,
c’è anche un riscontro di
popolarità. Dell’ultimo al-
bum hai venduto la bellez-
za di 50 mila copie. 

«È l’altra faccia della
medaglia. Scrivo canzoni,

ma ho scelto di guardare
la gente negli occhi. Sono
sempre stato dell’idea che
è importante saper rac-
contare delle storie, ma è
altrettanto importante sa-
perle ascoltare. Non tan-
to le storie che fanno tuo-
nare le televisioni, quelle
che appartengono alla
gente, che ti raccontano
mentre bevi una birra o
un caffè. Credo che le sto-
rie vengano dalla gente e

alla gente ritornino. La
gente è andata a compra-
re "E semm partii" forse
perché ci ho messo tutta
la credibilità di cui sono
capace. Non ho usato ef-
fetti speciali, non ho par-
lato di cose che non co-
noscevo, non ho messo in
pista fantasie. Lì ci sono
io e basta. E questo credo
che il pubblico l’abbia ap-
prezzato. Non faccio un
disco alla ricerca di un hit,

preferisco mettere insie-
me una collana di storie.
È il mio modo di scrivere
libri».

Perché certe storie affa-
scinano tanto la gente? 

«I personaggi che rac-
conto sono universali e
associabili a qualunque
epoca e qualunque terra.
La gente sente le storie co-
me qualcosa di speculare;
avverte che sono autenti-
che. Io penso che finché

riuscirò ad emozionarmi
per una storia, troverò da-
vanti a me qualcuno che
in modo speculare si emo-
zionerà. È questa la chia-
ve».

In questa nostra Italia un
po’ frammentata, si è mai
sentito considerato «del
Nord» per via del dialetto
e delle storie raccontate. 

«Quando incontro in al-
tre terre musicisti che si
esprimono usando lin-

guaggi autoctoni, provo
sempre una grande emo-
zione. E così ho pensato
che questa cosa potesse
funzionare anche per me.
Ma vivo questa scelta co-
me un’apertura verso gli
altri, non come una chiu-
sura. Ho sempre cercato
di eliminare ogni vessillo
e di diventare il contrab-
bandiere di me stesso. Do-
ve ci sono dogane cerco di
eludere la sorveglianza.

Ho solo grande affetto per
una terra e una lingua
che mi appartengono, ma
sono il primo ad inserire
anche altri linguaggi nel-
le mie canzoni e a circon-
darmi di personaggi che
appartengono a tutt’altra
cultura».

Sta lavorando ad un nuo-
vo disco? 

«Sì, sarà un disco dop-
pio, registrato dal vivo, in
cui cercherò di inserire

tutti i pezzi più rappre-
sentativi della mia avven-
tura musicale. Ci sarò un
po’ di passato, un bel po’
di presente e anche un po’
di futuro visto che diver-
se saranno le canzoni ine-
dite. Ci sarà anche un
particolare adattamento
di una canzone di Tom
Waits, cantata natural-
mente nella lingua dei la-
ghèe». 

Ugo Bacci

Piccoli registi crescono, Cinevideoscuola premia i migliori
rom) i premi sono andati a «Fabulis»
delle elementari del 73° Circolo di-
dattico di Milano, a «Pesce-mela:
questo ci aspetta? (ovvero: gli
OGM)» della media Winckelmann di
Roma, a «Noi, Paul Klee e i suoi co-
lori», elementari Fermi di Cividino
(Bg) e a «Libri, che passione!» di Lu-
cia Ghezzi della media di Vertova. 
Il pubblico presente alle proiezioni
ha fatto le sue scelte autonome pre-
miando «T... come Terra», elementa-
re di Minerbio (Bologna); «Violenza?
No, grazie!», media Carducci di Foli-
gno; «La nave di Magan», Istituto Tec-
nico Indistriale Baldini di Ravenna.
Altri filmati, 72, erano pervenuti, ma
non erano in lizza, da Austria, Fin-
landia, Portogallo, Spagna, Argenti-
na. Il mondo di Cinevideoscuola è
un... mappamondo.

F. C.

ria di Livia Gereschi» della media Nic-
colini di San Giuliano Terme (Pisa);
per la fiction a «La gomma», ele-
mentare di Caselle Landi (Lodi) e a
«Windows», media Niccolini di San
Giuliano Terme; per gli spot a «Rifiu-
to fortunato», media Carducci di Fo-
ligno (Perugia); per «Fiat e i giovani»
a «Frittata metropolitana», elemen-
tare Da Vinci di Mestre, a «La cintu-
ra non è un optional», media Santa
Umiltà di Faenza e a «Scegli la stra-
da della vita», media Marco Polo di
Grado; per «SuperG» a «Khorakhané,
la forza di essere vento» dell’Istitu-
to Tecnico Industriale Capellini di La
Spezia, a «Presa alla gola» dell’Isti-
tuto Tecnico Industriale Merloni di
Fabriano (Ancona) e a «Perfect» del-
l’Istituto Tecnico Industriale Leo-
nardo da Vinci di Carate Brianza. Per
i prodotti multimediali (Cinevideo-

Dal... cielo sono quindi caduti regi-
stratori Dvd, stampanti, videoca-
mere, Cd rom e materiale informati-
co assortito, sui prescelti da un’ap-
posita giuria... stellare fra i 237 pro-
dotti pervenuti a Cinevideo (186 vi-
deo, 51 Cdrom) da tutta Italia. Alla
festa erano presenti, tra gli altri, il
professor Dario Frigerio, preside del-
l’Istituto Vittorio Emanuele II in cui
è nata e cresciuta Cinevideoscuola,
il dott. Calderoni per il premio «Fiat
e i Giovani" e Alberto Vergalli della
Sesaab per il premio «SuperG-L’E-
co di Bergamo». 
Vediamo i prodotti premiati per le sin-
gole sezioni: per il cinema di anima-
zione a «T... come Terra» della scuo-
la elementare di Minerbio (Bologna);
per i documentari a «Giochiamo e ri-
prendere il nostro corpo», elemen-
tare di Toirano (Savona) e a «La sto-

È atterrata l’Enterprise col capi-
tano Kirk (Gino Sossi), il dottor
Spock (l’attore Massimo Ozino del
Teatro Patatrac), la dottoressa Be-
verly (Patrizia Canova), con l’ag-
giunta inedita di Nadia (Savoldelli). 
Parliamo della mitica Star Trek? No,
di Cinevideoscuola. Ma il tema que-
st’anno era appunto... tra le stelle:
«Proxima Centauri», come dire «The
Next Generation». Non c’è male per
la rassegna internazionale con base
a Bergamo, che presenta audiovi-
sivi nonché prodotti multimediali rea-
lizzati nelle scuole. Nei giorni scorsi
al Centro congressi il sopra nominato
equipaggio ha, per così dire, appun-
tato le medaglie al valore sul petto
dei... navigatori più dotati, o più pre-
parati del 17° lancio, come stimolo
anche per tutti gli altri, non meno de-
gni di considerazione. 

Al Prova un brutto anatroccolo
Da lunedì a mercoledì, nell’ambito di «GiocarTeatro»,

programma per le scuole materne, il Teatro Prova mette
in scena alle 9,30 al Teatro San Giorgio, via San Giorgio
1/f - (tel. 035/225847) una novità: «Il brutto anatroc-
colo», che sarà riproposto in gennaio. Lo spettacolo gioca
su quanto accade a un anatroccolo troppo grande e diverso
dagli altri quando, uscito dal guscio, corre incontro alla
mamma e ai fratellini. Non riconosciuto immediatamen-
te dalla famigliola, viene considerato «brutto» e comincerà
a chiedere affetto ai suoi amici e cercare di farsi voler
bene dagli altri grandi. Ma i suoi tentativi, per quanto te-
neri, falliranno e l’anatroccolo si ritroverà così costretto a
trovare un modo per non morire di tristezza. Cercherà nuo-
vi amici e s’inventerà nuovi giochi e per farsi compagnia
diventerà un fantastico raccontatore di storie. Tuttavia,
nonostante l’impegno, non riuscirà a trovare una spiega-
zione alla propria diversità. Passano le stagioni e un bel
giorno di primavera scoprirà, avvicinandosi a uno specchio,
di essere diventato un bellissimo cigno. La famosa sto-
ria di Andersen è rivisitata in chiave comica e giocosa per
raccontare ai più piccoli la diversità e il dolore che pro-
voca l’esclusione. Ingresso per alunno, 5 euro.

Applaudito concerto del giovane canadese e del pianista Eduard Laurel in Sala Greppi

Ehnes, Stradivari d’eccezione
L’Orchestra fiati filarmonica e il Coro «Mousiké» in Santa Maria Maggiore per il capolavoro dell’ungherese

Basilica, 120 musicisti per il Requiem di Hidas

Partirà domani per l’Iraq
la «missione» di artisti ita-
liani chiamati a dar vita a
una settimana di eventi
culturali che culminerà
con un grande concerto
che si terrà a Bagdad ve-
nerdì, il tutto per portare
un messaggio di pace e so-
lidarietà a una popolazio-
ne civile «sotto tiro» ormai
da undici anni.

Sono 35  i componenti
della spedizione denomi-
nata «Il cielo sopra Bag-
dad», tra organizzatori
(esponenti dell’Associazio-
ne Aiutiamoli a Vivere che
promuove l’iniziativa, lo
staff di Storie di note), ar-
tisti (musicisti, poeti, scrit-
tori) e documentaristi (gior-
nalisti, fotografi, la troupe
di Lunarossa Cinemato-
grafica).

Tra i musicisti partiran-
no l’intero gruppo de «Il
parto delle nuvole pesan-
ti», Goran Kuzminac, Pino
Marino, Luca Faggella (vin-
citore Targa Tenco), Enri-
co Capuano, Antonio Ono-
rato, il gruppo dei Manda-
ra e quello dei Cuba Cab-
bal. Ad essi si affianche-
ranno sul palco di Bagdad
gruppi e musicisti irache-
ni e arabi.

Oltre la musica ci sarà il
poeta Giuseppe Goffredo e
Piter Avanti in un recital di
poesia e musica in pro-
gramma giovedì prossimo.
Ad accompagnarli, Tusio
De Iuliis, promotore dell’i-
niziativa e presidente del-
l’Associazione «Aiutiamoli
a Vivere», che da anni la-
vora in collaborazione con
le università irachene e i
reparti di pediatria per cer-
care di fare fronte agli ef-
fetti che l’embargo provo-
ca sui bambini di quel Pae-
se.

Ci saranno poi il foto-
grafo Michele Stallo e una
troupe della casa di pro-
duzione «Luna Rossa Ci-
nematografica» e Pasqua-
le Di Michele e Fabio Di
Rosso, deltaplanisti, che
parteciperanno al volo di
paramotori che confluirà
su Bagdad da varie città
irachene il giorno del con-
certo.

Durante la permanenza
della delegazione in Iraq,
saranno visitati: un ospe-
dale pediatrico e una Scuo-
la elementare, dove saran-
no consegnati a tutti i pic-
coli ricoverati e agli scola-
ri cioccolatini e dolciumi,
giocattoli e peluche. E’ sta-
to infine inoltre apposita-
mente realizzato un sito in-
ternet bilingue italiano/in-
glese all’indirizzowww.sto-
riedinote.com/baghdad/in
dex.htm dove si trovano
tutte le informazioni rela-
tive all’iniziativa e i contatti
per aderire o dare un con-
tributo all’iniziativa.

Il violinista Jones Ehnes

Son bastate poche note
al violinista canadese Jo-
nes Ehnes per svelare la
straordinaria e ammalian-
te sonorità del suo violino.
Giovedì scorso, nell’ambi-
to dei «Concerti d’autun-
no» della Sala Greppi, il
giovane violinista, che im-
braccia uno «Stradivari»
del 1715, ha incantato per
espressività timbrica e di-
namica, per una tecnica
sopraffina e per una mu-
sicalità a tratti incantevo-
le. Al pianoforte sedeva il
texano Eduard Laurel, che
con attenta misura espres-
siva e con collaudata affi-
nità d’intenti, ha saputo
assecondare il colpo d’ar-
co di Ehnes senza mai pre-
varicarlo, semmai renden-
dolo ancor più fulgido.

I due interpreti hanno

presentato un programma
variegato e piacevole che
ha riletto musiche di di-
verso respiro storico e geo-
grafico: da Tartini al basco
De Sarasate, da Bach al
francese Saint-Saëns pas-
sando attraverso Beetho-
ven. La sublime Sonata
detta «Il trillo del diavolo»
di Tartini, ha offerto un
elegante e delicato mo-
mento musicale nel qua-
le il gustoso legato di Eh-
nes ha dominato la scena
fino ai trilli dell’impervio fi-
nale eseguiti con grande
controllo e, verrebbe da di-
re, tutti d’un fiato. La So-
nata op. 30 n. 3 di Beetho-
ven presenta un carattere
di genuinità e spontaneità
improntata a sentimenti
semplici e a ritmi che am-
miccano a danze rustiche,

sembra quasi nel com-
plesso un’incantevole pa-
storale. Le due Danze spa-
gnole di Sarasate, compo-
sitore e virtuoso spagnolo
del tardo ottocento, sono
pezzi di raffinato sapore
andaluso nei quali il vio-

lino dispiega nitide e rag-
gianti melodie. Ehnes ha
poi dimostrato tutta la sua
abilità tecnica nella lucida
e coerente interpretazione
della Partita n. 3 Bwv 1006
di Bach: una solitaria e ar-
dita passeggiata sullo stru-
mento del quale il maestro
di Eisenach era un pro-
vetto esecutore.

Il tradizionale stile con-
certante della Sonata n. 1
di Saint-Saëns ha chiuso
la lodevole esibizione,
strappando convinti ap-
plausi al numeroso pub-
blico, ringraziato con due
piacevoli fuori programma.
Un altro entusiasmante
saggio artistico si va quin-
di ad aggiungere alla già
ricca collezione di questa
meritoria rassegna.

Lorenzo Tassi

Un grande concerto in
onore della ricorrenza li-
turgica della Commemo-
razione dei defunti. Que-
sta sera alle 17 nella ba-
silica di Santa Maria Mag-
giore, in Città Alta, è in
programma l’esecuzione
del Requiem dell’unghe-
rese Frigyes Hidas, un
compositore contempora-
neo che amava definirsi
«l’ultimo dei musicisti ro-
mantici».

Protagonisti del suo Re-
quiem per Banda sinfoni-
ca, quattro voci soliste e
coro misto saranno i gaz-
zanighesi Orchestra fiati
filarmonica e Coro polifo-
nico «Mousiké» (prepara-
to da Paolo Rinaldi e Ma-
rio Maffeis) diretti da Sa-
vino Acquaviva. Le parti
principali saranno affida-

te a quattro voci berga-
masche, il soprano Giu-
seppina Cortesi, il teno-
re Marcello Merlini, il con-
tralto Fernanda Colombi
e il basso Giovanni Gue-
rini. Imponente l’organi-
co messo in campo per l’e-
secuzione del Requiem di
Hidas: settanta coristi ac-
compagnati da cinquan-
tacinque strumentisti. Il
concerto odierno è orga-
nizzato dall’assessorato
alla Cultura del Comune
di Bergamo, dall’Opera
pia misericordia Maggio-
re (Mia) e dall’Associazio-
ne Amici Istituto musica-
le «Gaetano Donizetti» on-
lus di Bergamo.

Nella storia della musi-
ca, il genere della Messa
da requiem vanta diversi
capolavori rimasti tuttora

insuperati, a partire dal
celebre e incompiuto Re-
quiem di Mozart, al centro
del film Amadeus di Milos
Forman. Straordinari nel-
l’opera del salisburghese,
tra gli altri, sono l’impe-
tuoso Dies irae, il medita-
tivo Requiem e gli epici
Rex tremendae e Confuta-
tis. Perla del Requiem mo-
zartiano è forse lo strug-
gente Lacrimosa, così in-
triso di atmosfere a metà
tra il sognante e il tra-
scendente. Oltre a quello
di Mozart, da ricordare so-
no i Requiem di Cherubi-
ni, Berlioz, Dvorak e Ver-
di, soltanto per citarne al-
cuni. Proprio di echi ver-
diani e mozartiani risulta
intriso il lavoro di Hidas,
oggi in programma.

Andrea Spolti

Lirica, i biglietti per «Tosca»
I biglietti per assistere alle rappresentazioni della «To-

sca» di Giacomo Puccini in programma per questa sera al-
le 20,30 e domani pomeriggio alle 15,30 possono essere
acquistati alla biglietteria del Teatro Donizetti. Il cast
vede sul podio Tiziano Severini - alla testa dell’Orchestra
e dei cori «Città lirica» e «Voci bianche della Cappella San-
ta Cecilia» di Lucca - mentre le parti soliste saranno affi-
date a Olga Romanenko nel ruolo della protagonista, Igna-
cio Encinas nei panni di Mario Cavaradossi, Boris Traja-
nov nel ruolo del «cattivo» Scarpia, ed Enrico Rinaldo in
quello di Cesare Angelotti.
Gli orari odierni di apertura della biglietteria saranno 10-
12,30 e 15,30-19 mentre domani sarà possibile acqui-
stare i tagliandi d’ingresso dalle 14 alle 15,30. I prezzi:
platea 1° settore 52 euro (ridotto 39), platea 2° settore
44 euro (32), palchi 1ª e 2ª fila 52 euro (39), palchi 3ª
fila 44 euro (32), balconata 1ª galleria 26 euro (19), nu-
merato 1ª galleria 21 euro (15), balconata 2ª galleria
21 euro (15), numerato 2ª galleria 15 euro (12). La ridu-
zione si applica a coloro che hanno compiuto 60 anni, ai
giovani sino ai 25 anni non compiuti e ai militari di leva.


